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Codex
AitiRomaXeS


di


Michele Antonello Mascolo


Sinossi


Questo Romanzo si ricollega al libro Sexamoritia; l’autore, sotto una sorta di auto-ipnosi, si ritrova catapultato al tempo dei Romani. Diventerà così protagonista di un’altra vita nei panni dell’architetto e scrittore romano Marco Vitruvio Pollione. Inizierà dunque una storia colma di colpi di scena, equivoci, amicizie, passioni, avventure.


Tra le numerose vicende narrate ricordiamo la brillante storia d’amore tra Marco Vitruvio Pollione e la giovane e affascinante Alexia, figlia di Aurelio Catone, noto Senatore del Sacro Romano Impero.




Questo romanzo è un’opera di fantasia.


Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione.


Qualunque riferimento a fatti, luoghi reali o a persone esistenti o esistite è puramente casuale.




Tutti i contenuti di questa opera, incluse le immagini, informazioni, testo relativo e realizzazioni grafiche sono di proprietà intellettuale dell’autore e protette da Copyright.
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a mio padre Leonardo Mascolo,
che mi ha trasmesso il valore dell’Onestà
e la passione per la Storia




Capitolo 1


Me ne stavo sprofondato in poltrona, con uno sguardo tra lo stupito e il sognante, mentre il televisore mandava la sigla di chiusura del programma.


“Stasera faccio solo un po’ di zapping, poi vado a letto…”, mi ero detto un’ora e mezzo fa. Non avrei mai pensato di rimanere così affascinato da un documentario sulla Roma antica e di rimanere incollato allo schermo azzurrino della tele perdendo completamente la cognizione del tempo.


Be’, d’altronde ero fatto così. Bastava poco per farmi portare lontano. Bastava un semplice input, una scintilla, un pretesto. Un sogno, appunto. Ed ecco che ero pronto per salpare, abbandonando il mio mondo monotono e conosciuto. In questo caso la scintilla era un documentario sugli scribi, fascinose figure avvezze a scrivere per i loro domini i codex latini; si trattava di liberti che, a differenza degli altri schiavi, venivano riconosciuti come figure indispensabili dai potenti dell’epoca. Non so cosa mi colpì esattamente della vita di questi uomini. So solo che ancora una volta si attivò il sogno, il desiderio di volare via, di indossare nuovi panni. Come sarebbe stata la mia vita trasposta a quei tempi, magari proprio nei panni di uno scriba? Mi echeggiò nella mente una frase di Leonardo: “… perché vede più certa la cosa l’occhio nei sogni che colla immaginazione stando desto”.


Chiusi gli occhi, appoggiai la testa sul divano. Con una mano tastai i cuscini alla ricerca del telecomando. Lo trovai e spensi la televisione che ora si stava lasciando andare alla solita perfida carrellata di spot nauseanti.


Silenzio. Silenzio profondo e semioscurità.


Avvertivo soltanto un rumore lontano, una specie di brusio che probabilmente veniva dalla strada. Era un suono ipnotico. I miei occhi rimanevano sospesi e quieti. Le palpebre erano un velo dolce che mi separava dal mondo esterno. Il mondo conosciuto, il mio mondo, quello moderno, frenetico, ossessivo. Un piccolo sipario di pelle che mi lasciava lì, galleggiante in un’estatica sensazione di scollamento.


Pensai che sarebbe bastato un soffio per…


“Addormentarti?”, mi rispose importuna la mia voce interiore.


Oh, no, ero soltanto rilassato, non mi sarei addormentato affatto. C’è una bella differenza tra il sonno e certi stati sospesi della mente. Sentivo il corpo farsi sempre più pesante, lo sentivo incunearsi negli interstizi del divano e sprofondare in esso, annullandosi. Il mio corpo stava scomparendo. Rimaneva la mia mente, forte, presente, fluttuante. Lei era lì nella stanza, nel mio salotto illuminato dalla fioca luce arancio della lampada. Era lì, vigile come un lampo nella notte più nera, pronta a riaprire gli occhi e…


Fu in quel momento che decisi di rialzare le palpebre. Quanto tempo era passato dalla fine del programma? Da quanto mi ero lasciato andare a una delle mie proverbiali “meditazioni trascendentali”? Non avrei saputo rispondere. Non ci pensai neppure, a dire la verità. So solo che quando i miei occhi si riaffacciarono alla realtà, per poco non cacciai un urlo disperato!


Dov’era finito il mio salotto? Dove il mio televisore, i mobili, i libri, la lampada a stelo (che tra l’altro mi era costata un intero stipendio!)? Dove la tapparella abbassata, la mia collezione di DVD, i miei profumi conosciuti, gli avanzi della cena (pizza? Pastasciutta? Non lo ricordavo…), i miei abiti? Dove diavolo era finita casa mia?!


Mi stropicciai forte le palpebre, cercai di mettere a fuoco l’ambiente che mi circondava. Un ambiente nuovo, sconosciuto, ostile forse. Ero seduto (di certo non sul mio comodo, soffice divano!), indossavo una tunica bianca, le mie ginocchia nude ospitavano una piccola tavola di legno; davanti ai miei occhi c’era una pergamena scritta in latino.


“Latino?!”, pensai e sentii un brivido gelato corrermi lungo la schiena. Istintivamente mi guardai intorno per cercare un vocabolario (uno dei miei vocabolari inseriti ordinatamente nella mia libreria accanto al televisore). Ovviamente non vidi né vocabolario, né libreria. Misi a fuoco una panca ricolma di strani vestiti, una sedia, una specie di giaciglio riempito con del fieno, una coperta spiegazzata e poco pulita.


Scossi il capo, incredulo.


Poi il mio naso avvertì un odore disgustoso, una folata orrenda che mi scatenò una serie di conati. Mi alzai e mi diressi verso la fonte del fetore. Chiusi le dita a molletta sulle narici, sfiorai con lo sguardo un grosso vaso che giaceva a terra, un panciuto otre di terracotta.


“Che puzza terribile, maledizione!”, esclamai nauseato, quando i miei occhi riconobbero delle feci dentro quel vaso. Mi allontanai con un balzo, trattenendo ancora una volta il vomito e cercando di scacciare quel miasma pestilenziale.


Tornai a sedermi sulla sedia (era proprio una sedia, sì, niente a che vedere con il mio adorato comodissimo divano!) e poggiai nuovamente la tavola sulle mie ginocchia. Cercai di concentrarmi sul mio nuovo presente. Dovevo farlo, altrimenti sarei impazzito.


“Forse sto soltanto sognando… Forse prima avevo ragione: mi stavo davvero addormentando. È un sogno molto nitido, tutto qui. Non c’è da aver paura…”, cercai di rassicurarmi, ma il pizzicotto che mi diedi sul bicipite lasciava intendere proprio il contrario. Non ci feci caso. A volte anche nei sogni si prova dolore!


Sulla tavoletta erano incise poche parole. In fondo c’era scritto “senator Caio Giulio Cesare”. Il problema era cercare di capire il resto dello scritto. Avevo una conoscenza limitata del latino. “Più che limitata, la tua conoscenza del latino oscilla tra lo zero e il meno uno!”, disse con sarcasmo la mia petulante voce interiore. Aveva ragione. Lasciai perdere la tavoletta, almeno per il momento.


“Be’, se devo vivere davvero questo sogno, a questo punto viviamolo fino in fondo!”, dissi ad alta voce con un entusiasmo distorto. L’eco delle mie parole risuonò a lungo tra le mura antiche della stanza. Decisi di affacciarmi dalla piccola finestra che occhieggiava di fianco al letto. Scostai una cigolante anta di legno e subito un fascio di luce mi ferì gli occhi. Era pieno giorno là fuori. Mi stropicciai ancora una volta le palpebre. Rimasi a bocca aperta alla vista della scena che mi si presentò: la strada sottostante era affollata di gente affaccendata in varie mansioni quotidiane. C’erano bighe trainate da cavalli, donne con grosse giare piene d’acqua in equilibrio sul capo, venditori che urlavano a gran voce, mercanzie che scintillavano al sole abbacinante del giorno.


Mi misi una mano tremante davanti alla bocca. Resistetti alla tentazione di darmi un altro pizzicotto.


Non c’erano dubbi: mi trovavo veramente nell’antica Roma!


Ma perché? Perché io? Qual era il mio nuovo ruolo adesso? Cosa ci facevo lì?


Mi ossessionai di domande, rimproverandomi più volte di aver visto quel dannato documentario ambientato in epoca Romana. Mi dissi che sarebbe stato meglio se in quella giornata fossi uscito a fare delle compere al centro commerciale!


Chiusi l’anta della finestrella, tornai nella stanza, ancora più stordito.


Iniziai a toccarmi il volto e poi a guardarmi. Le mie mani erano diverse… più grosse forse! E anche le braccia. Erano più nervose, robuste, più abbronzate!


“Vediamo un po’ se è successa qualche magica lievitazione anche ai piani bassi…”, rimuginai con un mezzo sorriso stampato sulle labbra. Mi frugai all’interno della tunica, ma ciò che vidi mi lasciò deluso. Lì era rimasto tutto come prima, ahimè!


“Ma guarda un po’ se questo straccio avvolto tra gambe e vita debba chiamarsi mutanda!”, esclamai osservando stralunato il mio nuovo e poco comodo look da antico romano.


Poi mi concentrai sulla perlustrazione accurata della stanza; mi misi a cercare a destra e a manca come un cane da tartufo, ma non c’era un granché. Allora mi diressi verso la cassapanca. Tuffai dentro le mani: oltre a un mucchio di panni e cenci, vidi un oggetto luccicante. Su quella superficie lucida vidi riflesso il mio volto. Indietreggiai dallo spavento, incespicando, poi mi feci coraggio e presi in una mano tremante quella specie di specchio in rame-argento.


“Oh, santissimo Iddio, non è possibile!!!”, gracchiai con una voce da corvo, irriconoscibile alle mie stesse orecchie.


Avevo le sembianze di un nord-africano: una folta chioma di capelli ricci e crespi incorniciava il mio nuovo viso, due occhi scuri come l’ebano rilucevano nelle orbite e un bel naso a forma di patata chiudeva il tutto.


Con un improvviso guizzo di ironia, tornai a guardare sotto la tunica.


“Possibile che sono l’unico africano poco dotato?! Avrei preferito un sogno più realistico e, soprattutto, più soddisfacente!”, rimuginai.


Dovevo avere più o meno l’età di un adolescente, già prossimo alla maturità.


“Ma adesso cosa faccio…? Chi sono?”, ecco di nuovo le domande palesarsi alla mia mente, rintoccanti e monotone come una campana scordata. Ecco di nuovo l’angoscia, lo smarrimento.


Una risposta arrivò rapida e inaspettata e, per un attimo, riuscì a sedare il mio sconforto. Qualcuno bussò alla porta e nello stesso tempo una voce angelica, flautata, scandiva quello che probabilmente sarebbe dovuto essere il mio nuovo nome:


“Marcus!”


“Marcusss! Dominus venit.”


Pensai velocemente a quello che poteva avermi detto, in fondo non era difficile, si trattava solo di due parole.


“Allora, dunque… dominus se non ricordo male significa padrone e venit vorrà dire venire…”


“Il padrone è arrivato!”


Mi venne subito in mente di rispondere:


“Bonus, bonus.”


E subito dopo: “Ego venire.”


Poi sentii una sonora risata echeggiare sinistra e allontanarsi dalla porta della stanza.


“Altro che bonus, qui si mette malus!”


Pensai che avrei potuto sopperire alla poca conoscenza del latino, comunicando a gesti e segni, un po’ come fanno gli stranieri. Anche se tutto ciò sarebbe suonato un po’ assurdo, dato che adesso vivevo in un paese in cui il latino doveva essere la mia lingua madre!


Mi feci coraggio e decisi di aprire la porta della mia stanza da letto. In quel mentre mi accorsi che vicino al vaso pieno di feci c’erano altri rotoli di pergamena. Ne afferai uno, in fretta, lo srotolai velocemente. Lessi in latino, provai a tradurre qualche parola, cercando poi di dedurre un qualche significato:


“Io, Antonio Vitruvio Pollione, console dell’Apulia e della Numidia, affido a te Cesare, mio filius Marco.”


Rimasi un po’ interdetto. Il senso della frase era forse questo? Cioè che ero un “filius de na mignotta”?!


Mi dissi: “Quindi io sono Marco Vitruvio Pollione.”
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